
Negli ultimi 11 anni nel nostro paese la povertà e le disu-
guaglianze sono cresciute come mai nella storia re-
pubblicana. Chiunque abbia governato non ha voluto affronta-
re e risolvere il principale problema: l’aumento senza precedenti 
delle disuguaglianze. Non è stata e non è una priorità nemmeno 
in questa nuova fase politica rispondere all’esigenze e ai diritti 
violati di milioni di italiani che continuano a pagare il prezzo della 
crisi provocata dall’accettazione di politiche economiche liberiste: 
austerità, tagli alle politiche sociali, mancati investi-
menti sul lavoro, privatizzazioni, sfruttamento dei ter-
ritori. Un terzo del paese è a rischio esclusione sociale, 5 milioni 
in povertà assoluta, più di 9 milioni in povertà relativa, 11 milioni 
non si possono più curare, 4 milioni i lavoratori che rimangono 
poveri, più di un milione i minori in povertà assoluta, senza con-
tare le oltre 50.000 persone senza dimora che vivono in strada e 
che continuano ad aumentare giorno dopo giorno. Il sud è alla 
deriva: 2/3 della povertà complessiva, crollo degli investi-
menti, più di 100 mila ragazzi ogni anno costretti a emigrare per 
trovare una vita migliore, mancate bonifiche ambientali e aumento 
di malattie, tagli al sociale, crescita senza precedenti della disper-
sione scolastica, la popolazione giovanile più impoverita e senza 
prospettive di sempre. Un clima favorevole al rafforzamento delle 
mafie, che da sempre sfruttano l’aumento delle disuguaglianze, la 
disoccupazione e l’assenza di politiche sociali, così da rafforzare 
le proprie capacità di ricatto e penetrazione sociale nei territori 

e nelle periferie più colpite dalla crisi. La generazione di giovani 
più impoverita della Repubblica in questo quadro è costretta a 
“scegliere” se farsi sfruttare, rimanere precaria, emigrare o subire 
il ricatto delle mafie. Così non c’è futuro per noi.

L’Italia è il paese europeo tra i più diseguali. Non solo 
per le politiche di austerità adottate in maniera bipartisan dalle 
forze che hanno governato e governano il paese, ma anche per 
l’incapacità delle classi dirigenti di riformare e mettere mano ai 
problemi del nostro sistema di sicurezza e protezione sociale, non 
più in grado di affrontare il drammatico aumento delle disugua-
glianze. L’ex presidente dell’Istat Alleva aveva denunciato già tre 
anni fa i limiti e la mancanza di finanziamenti adeguati 
del nostro sistema di welfare. Così come il Censis e le 
varie statistiche europee hanno denunciato in questi anni una si-
tuazione di crisi e di crescita esponenziale delle disuguaglianze 
alla quale serve fornire una risposta forte, coraggiosa e comple-
tamente diversa rispetto a quelle messe in campo. Appello igno-

rato colpevolmente dalle forze politiche che hanno governato e 
che oggi governano il paese, e che continuano a dire di voler 
ascoltare, ma dopo i primi proclami sembrano dimenticarsi della 
realtà e delle forze sociali, sindacali e delle reti di associazioni di 
cittadini che nel nostro paese vivono giornalmente quei dram-
mi, impegnate a contrastare disuguaglianze, mafie e ingiustizie 
sociali e ambientali. Una politica sempre più fondata sui 
“capi”, lontani dalla realtà, dagli interessi generali e 
sganciati da qualsiasi confronto con le problematiche quotidiani 
con cui tutti e tutte noi facciamo i conti. Hanno preferito parlare 
sui social, rinchiudersi nei palazzi e negli studi televisivi piuttosto 
che confrontarsi con i drammi sociali del paese e con i cittadini. 
Una politica non più in grado di ascoltare che favo-
risce i più forti, e aumenta disuguaglianze e povertà, non è 
la soluzione ma è parte del problema della crisi di sistema e di 
visione nella quale siamo immersi. 

La realtà è una: la nostra Costituzione è stata tradita. A 
dirlo sono i numeri della povertà, le scelte e le leggi approvate in 
questi anni, la pratica diffusa e condivisa di una “Costituzione di 
fatto” che tradisce principi della Carta e ne stempera l’esigibili-
tà. Invece di rimuovere gli ostacoli e le cause di povertà e disu-
guaglianze come stabilisce l’art.3, sono stati azzerati i fondi 
nazionali per le politiche sociali, tagliati i fondi per 
la sanità e l’istruzione pubblica, inserito il pareggio 
di bilancio in Costituzione con la modifica dell’art.81 
che certifica la resa della politica agli interessi della finanza e alle 
politiche di austerità – abbattendo lo stato sociale - promosse 
politiche fiscali regressive che hanno colpito solo ceti medi e po-
polari e riforme che hanno reso ancora più precario e insicuro 
il lavoro. Nonostante persino l’Unione Europea ce lo chieda dal 
2008, non sono state ancora introdotte vere misure di contrasto 
alle disuguaglianze che vadano nella direzione di garantire digni-



tà, autonomia, reinserimento sociale e di promozione dell’occu-
pazione. Da anni le forze politiche al governo ignorano le proposte 
dei movimenti, della società civile organizzata e del Parlamento 
Europeo che ha più volte richiamato l’Italia per non aver introdotto 
i cosiddetti “Social Pillar” per garantire i diritti stabiliti dall’art.34 
della Carta di Nizza. 

Nel nostro paese manca ancora una misura che ricono-
sce il diritto al reddito, così come già avviene in molti altri 
paesi del mondo. Quanto fatto dal governo M5S/Lega altro non è 
che un sussidio per i poveri, realizzato per giunta in deficit e non 
con la fiscalità generale, spacciato per “reddito di cittadinanza” 

con l’unico obiettivo di sfruttarli per renderli “occupabili” e non per 
creare lavoro vero e dignitoso, eventualmente facendoli lavorare 
anche gratis per migliorare le statistiche e non certo le condizioni 
di vita. Il risultato di queste scelte politiche è sotto gli occhi dei cit-
tadini per quanto si faccia di tutto per continuare a nasconderlo, 
e si passi da una crisi politica a un’altra: triplicata la po-
vertà, esplosione delle disuguaglianze economiche, sociali, am-
bientali, geografiche e di genere, guerra tra poveri, aumento del 
razzismo e crescita dei movimenti xeonofobi e razzisti. E mentre 
aumentano i poveri, crescono anche i miliardari, triplicati da 12 a 
35, così come cresce il ricatto e l’economia mafiosa, raddoppiano 
gli italiani costretti a emigrare, vengono tagliati i trasferimenti ai 
Comuni a causa del pareggio di bilancio, e messi in discussione 
se non del tutto cancellati, i servizi sociali.

Ci stanno chiaramente dicendo che è finita l’epoca dei diritti uni-
versali e che siamo in pieno “universalismo selettivo”. Una resa 
incondizionata alla crisi e alle politiche di austerità che umilia la de-
mocrazia e tradisce la Costituzione. A questo si è accompagnata 
una vergognosa campagna di colpevolizzazione e crimi-
nalizzazione verso chi rimane indietro, nei confronti 
degli esclusi, dei precari, dei più deboli, dei migranti. 
Nel frattempo è cresciuta nel paese una classe dirigente politica 
bipartisan che asseconda colpevolmente il rigurgito egoistico, in 
spregio al principio di unità e solidarietà nazionale, di chi auspica 
“prima i veneti, gli emiliani, i lombardi, i piemontesi”, di fatto con-
figurando quella che è stata chiamata “secessione dei ricchi”: il 
Nord che si attacca alla locomotiva europea e il Sud confermato 

nella sua marginalità e arretratezza economica. 

Una campagna d’odio e rancore che serve a nascondere la 
mano di chi ha scatenato volontariamente nel nostro paese un 
aumento senza precedenti della povertà e una vergognosa guer-
ra tra poveri provocata da scelte politiche che hanno favorito 
gli interessi dei più forti, della finanza, dei più ricchi, delle grandi 
imprese, di chi sfrutta il lavoro, di chi avvelena la terra e delle 
organizzazioni criminali. In assenza di risposte politiche alla crisi, 
di misure adeguate di sostegno e rilancio dell’autonomia, della 
dignità e della sicurezza sociale delle persone, sui poveri e su chi 
è in difficoltà sono state scaricate le responsabilità della crisi e le 
tensioni sociali che da questa scaturiscono. Non lo possiamo, 
né lo vogliamo, né lo dobbiamo più accettare!  

Il 17 ottobre è la giornata mondiale per l’eliminazione della po-
vertà. In questa giornata vogliamo incontrarci per rilanciare tutte 
e tutti insieme l’urgenza di ribaltare l’ordine delle priorità 
nel nostro paese, mettendo al centro misure e proposte in 
grado di sconfiggere le disuguaglianze, per ridare dignità, spe-
ranza e prospettive future a milioni di cittadini che pagano il prez-
zo della crisi provocata da un modello economico ormai inso-
stenibile in termini sociali e ambientali. Vogliamo incontrarci per 
lanciare le nostre proposte per la giustizia sociale e incontrare il 
Governo per chiedere di metterle al centro della propria agenda 
politica.


